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Pagare alla romana

Massimo Fanfani (Firenze)

ABSTRACT. (Paying the Roman way) While current ethymological lexicon tend to associ-
ate the word of foreign origin picnic with the saying pagare (fare) alla romana [paying
(doing) the Roman way] and the latter to practices common in Rome, the essay aims to
shed light on the reasons for such convergences and reconstructs – as far as possible – the
origin and the history of terms and locutions like picnic, andarsene alla romana, pagare
alla romana, romanata, ottobrata, vignata.
KEYWORDS: criticism of linguistic manipulations, deonomastics, historical semantics,

lexicology.

Appare strano che trattando della parola picnic studiosi ed esperti finiscano quasi
sempre per tirare in ballo l’espressione fare alla romana. Oggi, quando si pensa a
un picnic, si ha l’idea di un’informale colazione all’aperto, solitamente in occasio-
ne di una scampagnata fra familiari o amici, ai quali di certo non si chiede di met-
ter mano al portafoglio e tantomeno di ripartire “alla romana” i costi sostenuti.
Magari i partecipanti potranno contribuire in vario modo, con cibi o denaro, alla
buona riuscita del semplice convivio campestre, ma non è la regola e se ne tace.
Un tempo, tuttavia, le cose non stavano così. Anzi, la parola fu escogitata

nella Francia del secolo XVII proprio per indicare pranzi e cene dove non ci si
poteva “imbucare” come nelle case di chi teneva tavola imbandita, ma si par-
tecipava pagando una quota. Dopo la Rivoluzione e i mutamenti nel modo di
vivere dovuti all’industrializzazione, quella consuetudine, propria perlopiù
della buona società, divenne una moda popolare e la parola servì per descrive-
re forme diverse di trattenimento conviviale di carattere più informale. Fino a
diventare quel che è oggi in ogni parte del mondo: uno dei riti collettivi e
omologanti – pur nelle sue specificità culturali e locali – della società di massa.
Tuttavia, mentre nel corso del tempo e nelle varie nazioni in cui è stato accolto
il picnic cambiava il suo aspetto, la primitiva accezione francese della voce ha
continuato a rimanerle incollata addosso nei vocabolari e nei libri dei lingui-
sti. Così in un recente articolo anche l’amico Enzo Caffarelli ha potuto ricol-
legare la comune parola dalla sonorità accattivante (una specie di onomatopea
fatta tutta di occlusive anteriori) all’espressione pagare alla romana.1

1    ENZO CAFFARELLI, Facciamo un picnic alla romana!, «Sorrisi e canzoni TV», 21 luglio 2020,
p. 54: «In origine il picnic era lo spuntino preparato dai servitori dei nobili signori impegna-
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Per la verità, se l’accezione primitiva era dovuta al francese, dalla metà
dell’Ottocento in inglese, in italiano e in altre lingue, la parola prese a designa-
re una colazione all’aria aperta, come notava Migliorini: «Il significato origina-
rio di pique-nique in francese e nelle lingue che da esso hanno accolto la parola
è quello di “colazione a cui i partecipanti contribuiscono con propri cibi o pa-
gando la propria parte” e solo nel tardo Ottocento prevale il valore moderno
di “merenda in campagna all’aperto”».2
Di conseguenza mentre per una merenda la condivisione delle spese è poco

rilevante e quindi, se anche vi fosse, non si riflette nella semantica, per il “pi-
que-nique alla francese”, un vero e proprio banchetto cui si contribuiva ver-
sando la quota spettante, si capisce come sia stato possibile accostargli l’espres-
sione pagare alla romana che indicava anch’essa la ripartizione delle spese. Ad-
dirittura, c’era chi la sentiva come un possibile sostituto e, perfino, come se ne
fosse una filiazione:

Nella prima accezione la voce [picnic] è stata sostituita dalla locuzione pagare alla ro-
mana, che R. De Cesare, Roma e lo Stato del Papa, Roma, 1907, I, 119-120 spiega così:
«La vita della borghesia trascorreva piacevolmente. Compagnie allegre di conviti, nei
quali non si lesinava sui conti e si ripartiva la spesa per teste, onde venne in Italia il
motto alla romana per significare che ciascuno pagava per sé: libera traduzione dell’in-
glese pick-nick.3

Una tale “libera traduzione” tuttavia suona piuttosto curiosa: basti dire che
picnic è un sostantivo e alla romana un modo avverbiale; il primo possedeva
un tono un po’ snobistico, il secondo era d’uso popolare.4 Anche l’etimo ci

ti nei boschi in partite di caccia. Poi assunse il valore di convito frugale all’aperto [...]. Con
una particolare caratteristica: che ciascun partecipante portava del suo da mangiare e da be-
re, oppure ognuno metteva una propria quota di denaro. Insomma, il picnic è stato il pre-
cursore di quello che oggi si dice, non solo a Roma, ma un po’ in tutta Italia, “pagare, fare al-
la romana”». ~ Ringrazio il Direttore della «Rivista Italiana di Onomastica» cui avevo man-
dato il solito nottolino (il tema non meritava molto di più) e che invece col suo articolo e le
sue sollecitazioni mi ha indotto a farne una trave diventata adesso fin troppo pesante. ~ Sul
fenomeno del picnic, i suoi aspetti culturali, la sua evoluzione, cfr. Le pique-nique, ou l’éloge
d’un bonheur ordinaire, sous la dir. de FRANCINE BARTHE-DELOIZY, Paris, Bréal 2008; WAL-
TER LEVY, The Picnic. A History, Lanham, Rowman & Littlefield 2014; ne tratta anche
CAREY MCINTOSH, Semantic and Cultural Change in the British Enlightenment. New Word
and Old, Leiden/Boston, Brill 2020 (libri che nelle attuali restrizioni non ho potuto vedere,
come purtroppo molte altre cose che sarebbero state necessarie).

2    BRUNO MIGLIORINI, Parole e storia, Milano, Rizzoli 1975, p. 109.
3    DELI, s.v. picnic.
4    Anche pique-nique era nato come modo avverbiale, ma fu presto impiegato come sostantivo:
dal 1718 al femminile, e dal 1732 al maschile, genere poi stabilizzatosi: cfr. TLF.



porterebbe in un’altra direzione. La parola francese è infatti una formazione ti-
pica del parlato, composta con un primo elemento verbale, da piquer nel senso
di ‘piluccare, beccare’, e un secondo, nique, impiegato evidentemente per re-
duplicare la finale della sillaba precedente, ma che, come succede in casi simili,
sta per altro: qui per una formula di negazione gergale tipo nisco o nix ‘niente’.5
L’espressione faire un repas à pique-nique vorrebbe dunque dire ‘consumare un
pasto senza “beccare” nulla a sbafo’. E se ne può meglio capire l’origine e la mo-
tivazione, considerandola in rapporto al modo di dire piquer les tables ‘vivre en
parasite’, in uso nel Sei-Settecento a proposito di chi era solito approfittare dei
banchetti che si tenevano nelle case signorili: «On dit [...] qu’Un homme pique
les tables, pour dire, qu’Il va souvent manger chez ceux qui tiennent table».6
Qualcosa di ben diverso, come si vede, dal pagare alla romana, che dunque

non può dipendere dall’espressione francese, ma ha sicuramente una storia
tutta sua e probabilmente più antica. Certo è che con l’apparizione sulla scena
italiana del francesismo pique-nique, il fare alla romana, anch’esso tipico modo
dell’oralità ma di tono più basso, entrò nell’orbita della “lingua dei linguisti”:
vien registrato nei vocabolari, cambia connotati, acquista notorietà, per poi
dar luogo, dopo l’Unità, a una mistificante vulgata semantica che lo riferireb-
be a una presunta usanza dei Romani. Una vulgata di tanto in tanto riproposta
persino da studiosi competenti e avveduti.
Non è molto, infatti, che i due coordinatori e redattori responsabili della

“Consulenza” dell’Accademia della Crusca, Marco Biffi e Raffaella Setti, hanno
ritenuto opportuno, a proposito di pagare alla romana, ristampare due inter-
venti del 2007 e 2008 di Ornella Castellani Pollidori e Harro Stammerjohann.7
I quali tuttavia, pur con nuove considerazioni, non si discostano dall’opinione
comune che riconduce la frase a Roma. Del resto la stessa cosa avviene nell’ot-

5    Cfr. ALFRED DELVAU, Dictionnaire de la langue verte, Paris, Dentu 1867²: «Nisco ! interj.
Rien, zéro, néant [...]. Il disent aussì Nix, pour parodier le Nicht des Allemands». Gergalismi
analoghi son presenti anche in italiano: nics, nisba, nibba, ecc.

6    Dictionnaire de l’Académie françoise, Paris, chez Jean-Baptiste Coignard 1740. Finora il ter-
mine era spiegato come uno “spilluzzicare una cosa da nulla”: «de piquer, au sens “picorer”,
et de nique, chose sans valeur, de germ. nik» (ALBERT DAUZAT / JEAN DUBOIS / HENRI MIT-
TERAND, Nouveau dictionnaire étymologique et historique, Paris, Larousse 1964); cfr. anche
OSCAR BLOCH / WALTER VON WARTBURG, Dictionnaire étymologique de la langue française,
Paris, PUF 19867, dove si segnala l’espressione piquer les tables: «On dit, Piquer le coffre, pour
dire, attendre dans les antichambres du Roi, des Princes, &c. Et on dit, qu’un homme pi-
quer les tables, pour dire, qu’il va souvent manger chez ceux qui tiennent table» (ANTOINE
FURETIÉRE, Dictionnaire universel, nouvelle éd., La Haye, chez Pierre Husson et. al. 1727).

7    La Crusca risponde. Consulenza linguistica 2006-2015, a cura di MARCO BIFFI e RAFFAELLA
SETTI, pref. di PAOLO D’ACHILLE, Firenze, Le Lettere 2019, pp. 31-32 e 52-53.
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timo e autorevole Deonomasticon Italicum di Wolfgang Schweickard, dove si
data pagare alla romana «1877, Fanfani-Arlìa», e se ne riportano diverse attesta-
zioni e varianti dialettali, segno di una sua ben radicata popolarità.
Va subito rilevato che il tentativo della Castellani Pollidori di spiegare «la

connotazione romanesca del detto largamente diffuso» appare scontato: «Ver-
rebbe fatto di pensare alle scampagnate fuori porta, con annesse abbondanti
merende, tipiche della tradizione popolare romana. Sembra confermare que-
sto aggancio l’esistenza d’un termine, ormai in disuso, come romanata, nel
senso appunto di merenda campagnola».8
E anche le ricostruzioni aneddotiche per spiegare l’origine di pagare alla ro-

mana scovate da Stammerjohann – gli osti romani che facevan pagare un tan-
to a testa ai pellegrini di una tavolata; un’ostessa di Trastevere che minacciava
chi non pagava con solerzia – sono tutt’altro che convincenti.9 Come non ri-
solvono la questione gli interessanti casi paralleli di altre lingue da lui elencati,
derivanti da stereotipi e pregiudizi etnici analoghi, ma tutti piuttosto recenti
per ipotizzare una loro influenza su fare alla romana, tanto che sorge il dubbio
di una eventuale influenza di verso contrario.10

8    La Crusca risponde, cit., pp. 31-32: ma s’è visto che quando si ha a che fare con delle meren-
de sui prati, passa in secondo piano la suddivisione delle spese. A proposito di romanata la
Castellani Pollidori, citandone un esempio riportato in GDLI da una lettera del 1812 inviata
da Foscolo a Quirina Mocenni Magiotti («Lunedì verrò forse a una romanata in campagna
vicino a Fiesole con la compagnia delle signore Orozco»), non manca di osservare: «A dire il
vero, l’interpretazione che il GDLI dà della romanata che il Foscolo menziona nel suo episto-
lario risulta poco convincente. Si fatica a immaginare che una merenda nello splendido sce-
nario della campagna fiesolana, prospettata in quei termini, cioè in compagnia di gentili e
altolocate dame quali erano la consorte e le figlie del diplomatico spagnolo Orozco, frequen-
tate in quel tempo dal Foscolo (siamo intorno al 1813), potesse prevedere un’imbarazzante
colletta finale» (p. 32).

9    La Crusca risponde, cit., p. 52. Di storie simili ne circolano anche altre, ma non vale la pena
discorrerne, perché si tratta di ricostruzioni volte a interpretare un’espressione semantica-
mente chiara, ma dall’origine impenetrabile e dunque disponibile a ogni invenzione.

10   Scrive HARRO STAMMERJOHANN (ivi, pp. 52-53): «In inglese [...] sono diffuse le varianti to go
Dutch ‘pagare all’olandese’ e Dutch treat ‘invito all’olandese’. Secondo l’Oxford English Dictio-
nary (s.v. Dutch) queste espressioni sono dapprima attestate nell’inglese americano, Dutch
treat dal 1887, to go Dutch dal 1914. Accanto a Dutch treat esistono anche le espressioni Dutch
lunch, Dutch party e Dutch supper con significati rispettivi. Le attestazioni sono troppo recenti
perché Dutch possa ancora significare ‘tedesco’ (deutsch), significato originale ma nell’Otto-
cento diventato arcaico. Tant’è vero che in altre lingue ancora per dire ‘alla romana’ si dice ‘alla
tedesca’, per es. in russo, rumeno, turco, come confermano testimoni di madrelingua, forse
per riferimento al mito della precisione tedesca. I sudamericani direbbero pagar a la america-
na, cioè come gli americani del nord, considerati meno cavallereschi o comunque più “mo-
derni”, e non è sorprendente che [...], in Argentina, paese con una forte presenza di italiani e



A questo punto, prima di provare a spiegare perché tale espressione abbia
ben poco a che fare con le abitudini dei Romani, bisogna capire come sia nato
il bizzarro “sandwich” semantico-lessicale che ha mescolato il picnic alle roma-
nate e al pagare alla romana.

Dal vecchio ai nuovi “picnic”

In Francia, lo si è accennato, il pique-nique all’inizio indicava una particolare
maniera di banchettare, diffusasi come una moda specialmente in ambienti al-
tolocati, mentre dopo l’epoca napoleonica quello stesso termine, per nulla tra-
sparente ma di evidente richiamo sonoro, cominciò a designare, nelle nazioni
europee che lo avevano accolto, qualcosa di nuovo e di ben diverso: un tipo di
banchetto alla portata di tutti e sempre più spesso all’aria aperta. E all’inizio
dell’Ottocento la parola, proprio mentre si trovava in mezzo al guado fra l’ac-
cezione tradizionale e la nuova, cominciò a diffondersi anche in Italia: ma già
da qualche tempo essa circolava in inglese (picnic, dal 1748) e in tedesco
(Picknick, dal 1753). E va subito rilevato che di fronte alla novità lessicale al-
cuni puristi e letterati italiani non rimasero indifferenti, ma misero in atto le
solite strategie di sostituzione o di camuffamento.
Per la verità una tanto esile parola di origine incerta e d’insolito aspetto fo-

nico non avrebbe dovuto dar fastidio, come scriveva Migliorini: «La moda
francesizzante di tutta la società europea nel Settecento spiega la diffusione
della parola [pique-nique], a cui contribuì certo la sua struttura rimata onoma-
topeica: si sa che le parole di questo tipo viaggiano facilmente e sono meno
soggette ai divieti dei puristi (si pensi a tic-tac o a zig-zag, e del resto anche a
papà)».11 Ma si trattava di una voce comunque forestiera e di una vera e pro-
pria novità, emersa all’improvviso alla fine del Seicento, secondo l’attendibile
testimonianza del Menagio: «Ce mot n’est pas ancien dans notre Langue: & il
est inconnu dans la pluspart de nos provinces».12 E perciò puristi e letterati
che di solito immaginano che la lingua stia posata sul loro comò fra le gram-

della lingua italiana, si usi la variante italiana in veste spagnola, pagar a la romana». ~ A questi
esempi si può aggiungere ancora che il “fare alla romana” in Spagna si dice pagar a la catalana,
mentre i Portoghesi di Lisbona usano l’espressione pagar a moda do Porto.

11   MIGLIORINI, op. cit., pp. 108-9.
12   GILLES MÉNAGE (1613-1692), Dictionaire etymologique ou Origines de la langue françoise,
nouvelle éd. revue & augmentée par l’Auteur, Paris, chez Jean Anisson 1694, s.v. piquenique:
«Nous disons faire un repas à piquenique, pour dire faire un repas où chacun paye son écot:
ce que les Flamans disent, parte bétal, chacun sa part».
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matiche e i vocabolari, accortisi dello strano intruso, si adoperarono per sosti-
tuirlo subito con qualcosa di più stagionato e di nostrano.
Probabilmente il termine aveva fatto la sua comparsa in Italia già prima del-

l’età napoleonica. E non doveva esser del tutto ignoto, almeno a quegli Italiani
che sapevano il francese o erano al corrente delle usanze d’oltralpe. Altrimenti
nei suoi Appunti di lingua (1778) l’Alfieri, desideroso di “disfrancesarsi”, non
si sarebbe preso la briga di tradurre faire un picnic con l’insolito far tarisca.13 Se
da una parte prese involontariamente un duplice granchio, dall’altra la sua an-
notazione mostra come fin dall’inizio ci si impegnasse per cercare un sostituto
a una parola che evidentemente risultava ostica.
Ma con l’arrivo dei Francesi, nel grosso della piena di voci d’oltralpe tra-

cimò definitivamente anche il nostro neologismo. Che fu prontamente inter-
cettato da Cherubini il quale nell’edizione del 1814 del Vocabolario milanese,
cita pique-nique sotto due espressioni che aveva tratto dalla lingua parlata, ov-
viamente riferendolo ai Francesi e dunque evitando di metterlo a lemma: del
resto si trattava di voce forestiera e non milanese. Anche se probabilmente era

13   VITTORIO ALFIERI, Appunti di lingua e letterari, a cura di GIAN LUIGI BECCARIA e MARCO
STERPOS, Asti, Casa dell’Alfieri 1983, p. 33. La grafia del forestierismo, più che dipendere dal-
l’inglese, è dovuta probabilmente sempre al francese, lingua praticata dall’Astigiano in quel pe-
riodo. Anche in Francia, infatti, era allora in uso la variante picnic: «les deux e [di pique-nique]
ne se font presque pas sentir. Quelques-uns [...] écrivent pic-nic, et citent la loi de pic-nic, qui
veut que chacun paye également son écot. [....] Suivant Ménage, ce mot n’est pas ancien [...].
Aujourd’hui il est usité par-tout» (JEAN F. FÉRAUD, Dictionnaire critique de la langue française,
Marseille, chez Jean Mossy, III, 1788). ~ Il far tarisca fu desunto dalla prima edizione delle No-
velle del SACCHETTI curata da GIOVANNI BOTTARI (Firenze [ma Napoli], 1724) o dalla quarta
impressione del Vocabolario della Crusca, che prontamente la registrava: «Modo di dire Antico.
Mangiare insieme». Tuttavia quell’unicismo antico era stato frainteso, sia nella forma che nel
significato, e proprio dai cruscanti. La forma corretta era tanisca, poi accolta nell’ed. delle no-
velle sacchettiane curata da OTTAVIO GIGLI (Firenze, Le Monnier 1860, I, p. 235). Il significa-
to, d’altra parte, non poteva esser quello indicato dalla Crusca, perché si sarebbe trattato di una
banale replica di ciò che il testo di per sé diceva: «Nella città di Vinegia furono già certi merca-
tanti fiorentini, i quali per lunga dimora aveano presa amistà e compagnia insieme, per tale che
le più volte mangiavano insieme e spesso recava ciascuno la parte sua; e accozzavano insieme e
faceano tanisca» (FRANCO SACCHETTI, Il Trecentonovelle, a cura di DAVIDE PUCCINI, Torino,
UTET 2004, p. 277; nov. XCVIII, 2). Già nell’Ottocento si tentarono spiegazioni diverse; altre
ipotesi sono state formulate successivamente: FRANCA AGENO («Lingua nostra», XV [1954],
pp. 41-42) ha pensato a un errore del copista, proponendo di leggere far tresca ‘far baldoria’;
GIOVANNI ALESSIO («Paideia», X [1955], pp. 482-83) ha proposto il turco tanïs ‘conoscenza,
amicizia’; ma forse si potrebbe anche pensare a un impiego traslato dell’immaginario toponimo
antico Tamisca, all’estremo confine d’Oriente, nel senso di ‘finimondo’. Sulla questione cfr.
EUGENIO SALVATORE, Note linguistiche degli editori settecenteschi delle «Novelle» di Franco Sac-
chetti, «Studi di grammatica italiana», XXXI-XXXII (2012-2013), pp. 195-222, a pp. 199-200.



partito proprio da quel curioso termine, come aveva fatto l’Alfieri, per poi
lemmatizzare due voci dell’uso che pensava potessero rimpiazzarlo:

Falla a la romanna. Pagare a lira e soldo. Vale pagarsi da ciascuno la propria quota per
le spese d’una cena, di un pranzo, ecc., ciò che i Francesi direbbero Faire un repas à
pique-nique.

Romanada....Pranzo o simile fatto da più persone, in cui ciascuno paga il suo scotto, e
che corrisponde al Pique-nique dei Francesi.14

Le due occorrenze sono interessanti, perché è la prima volta che il francesismo
viene accostato non più soltanto al tradizionale scotto o al modo toscano a lira
e soldo, come si faceva nei vocabolari bilingui, ma a espressioni vive nell’uso
parlato e che fino allora non eran state registrate nei vocabolari: romanada e
falla a la romanna. La scelta di Cherubini è ben comprensibile ma sfocata sia
nell’uno che nell’altro caso.
Da una parte romanada, come vedremo, era un termine lombardo che sarà

anche nato come sostantivazione del modo falla a la romanna, ma che in realtà
più che un ‘pranzo’ a pagamento, proprio in quegli anni aveva preso a indicare
una ‘scampagnata’ sul tipo di quelle in cui si distinguevano i Romani, e dun-
que aveva poco a che fare sia col pique-nique alla francese che, se non altro se-
manticamente, col falla a la romanna, sebbene Cherubini gli attribuisca il me-
desimo valore. Dall’altra falla a la romanna era un modo di dire da osteria,
quindi di tono assai più basso di quello dell’espressione francese, sebbene in-
dicasse più o meno la stessa cosa, tanto che figurerà come traducente anche nel

14   Falla a la romanna in CHERUBINI 1814 è s.v. roman; romanada segue come lemma a sé.
Nell’edizione definitiva CHERUBINI 1839-1856 (vol. IV, 1843) i due lemmi son così modi-
ficati: «Falla alla romanna. Mettere a sovvallo (Meini in Tom[maseo] Sin[nonimi] a Mancia).
Pagare a lira e soldo. Pagarsi da ciascuno la propria quota per un pranzo o sim.; il fr. Faire un
repas à pique-nique»; «Romanada....Pranzo o cena o stravizzo fatti da più persone, in cui cia-
scuno paga il suo scotto. V. in Romànna». Va detto che il mettere a sovvallo del Nuovo dizio-
nario dei sinonimi di NICCOLÒ TOMMASEO (Firenze, presso Gio. Pietro Vieusseux 1838, §
2139 “Mancia, paraguanto, rincalzo, sovvallo”) è fuori luogo e mal interpretato: «sovvallo
[...] è qualunque cosa che viene senza sapere, e per lo più da godersi in brigata. E lo prova la
frase familiare: mettere a sovvallo, che parlando di danaro, vale mettere un tanto per uno, e
poi goderselo insieme in qualche spesa geniale». ~ Naturalmente romanada e a la romanna
con la medesima accezione compaiono anche in altri lessici dialettali successivi: GIUSEPPE
BANFI, Vocabolario milanese, Milano, Libr. Ubicini 1857²; CLETTO ARRIGHI, Dizionario mi-
lanese, Milano, Hoepli 1896²; CARLOMALASPINA, Vocabolario parmigiano, Parma, Tip. Car-
mignani 1858: «Romana, Andar, Pagare, o farla alla romana. Pagare a lira e soldo. Pagar cia-
scuno la propria quota»; ecc.
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vocabolario bilingue di Antonio Ronna: «Pique-nique (repas à), cena a lira e
soldo, f. alla romana, a pagar ciascuno la sua parte».15
In ogni caso l’aver equiparato pique-nique a falla a la romanna e a romanada

creò, almeno sul piano lessicografico, un artificiale gioco di specchi da cui i
vocabolaristi faranno fatica a venir fuori. Addirittura il Vocabolario tascabile
milanese-italiano (1847), che certo dipende dal Cherubini, unisce i due lemmi
al far tarisca che Alfieri aveva proposto per picnic: «romanada (fa una); falla al-
la romanna forse il “far tarisca” del Sacchetti».16
A parte i vocabolari dialettali e bilingui, fino agli anni sessanta dell’Ottocen-

to, le occorrenze di pique-nique non sono moltissime: il forestierismo mantiene
per lo più, almeno nei primi decenni del secolo, l’accezione originaria, mentre
comincia ad affacciarsi anche quella di ‘colazione in campagna’. Le prime atte-
stazioni provengono dall’ambito dei testi teatrali, vero pozzo di lingua parlata.
Nel 1815 figura addirittura nel titolo di una fortunata commedia del Giraud,
L’apparecchio del pranzo alla fiera, ossia Don Desiderio direttore del pique-nique,
dove nella prima scena se ne spiega subito significato e provenienza:

DESIDERIO. Va bene. Voglio vedere se mi riesce di dirigere questo Pique-Nique a
modo di far rimanere contenti tutti.
MANDRAGORA. Pique! Nique! Scusate signor padrone; voi dite sempre queste paro-

le ch’io non capisco. Cosa vuol dire?
DESIDERIO. Vuol dire: pranzo in cui si paga un tanto a testa. È una parola francese.17

Qualche anno dopo la parola è inserita da Pananti nella versione definitiva del
suo Poeta di teatro, ma nella grafia dell’inglese, una lingua che il Mugellano co-
nosceva bene: nel canto XXXVI (La bella proposizione) del suo “romanzo poeti-
co”, dove si parla della proposta rivolta dall’impresario al poeta («Vogliamo
che questo fortunato giorno | In cui foste rifatto nostro vate, | E tra chi vi vuol
ben feste ritorno, | Con un bel pranzo lo solennizziate»), si accenna anche alle
aspettative di quest’ultimo, che non immagina nemmen di lontano il panta-
gruelico pranzo che l’intera compagnia avrebbe spolverato alle sue spalle:

15   ANTONIO RONNA, Dictionnaire français-italien, Paris, Hingray 1841³.
16   Vocabolario tascabile milanese-italiano, Milano, Pirotta 1847; il far tarisca deriva per pro-
prietà transitiva dall’Alfieri: vedi n. 13.

17   GIOVANNI GIRAUD, Opere edite e inedite, IV, Roma, Monaldi 1841, p. 82. Il titolo originario
della commedia, dal 1815 rappresentata in diversi teatri d’Italia e spesso ristampata dal 1829,
era Il Pique e Nique, ossia Don Desiderio disperato per eccesso di buon cuore: cfr. SERGIO ZANOT-
TI, Ristoratore, «Lingua nostra», XXIV (1963), pp. 117-18, al quale si deve la segnalazione di
questa prima occorrenza del prestito, finora non sfruttata nelle datazioni lessicografiche.



Io mi era veramente figurato
Semplice refezion, cosa discreta,
Un merendino, un piccol ritrovato,
In somma una spesetta da poeta;
Io mi credeva, povero Bertoldo,
Un pic nic, una cena a lira e soldo,

Ma sentirete poi dove mi tira
L’invito d’una gente come quella;
Che bel pic nic, che soldo, che lira!18

Oltre a comparire in missive e altri testi teatrali di quegli anni, in un compo-
nimento scherzoso del Guadagnoli, Al Cavaliere Carlo Du-Tremoul dopo un
pick nick alle Cascine di Pisa (datato 1831), il termine indica per la prima volta
«una gita sì soave e santa» nella campagna pisana; ma comunque anch’essa con
ripartizione delle spese, alla quale tutti dovrebbero sottostare volentieri: «Dove
si può trovare da Tile a Battro | Un uomo così ciuco, e così bue | Il quale non
paghi crazie trentatude».19
Ma la nuova moda presto si diffuse anche negli strati più bassi della società,

mentre la parola verrà adattandosi in vario modo a seconda della parlata loca-
le.20 Il passaggio da picnic a picchinicche, ovvero da usi e costumi “altolocati” e
forestieri a quelli delle classi inferiori cittadine, viene reso plasticamente nella
vicenda narrata dal Thouar in uno dei suoi racconti popolari:

tra i molti divertimenti co’ quali il parrucchiere infatuato volle ganzare [‘far innamo-
rare’] la nuova dama, vi fu quello d’una merenda alle Cascine in comitiva d’alcuni ser-
vitori di forestieri. Anch’essi avrebbero condotto le loro donne; e volevano fare, per
dirlo con parola barbara più imbarbarita che mai, un picchinicche appunto come face-
vano i loro padroni, con gran scialacquìo di vivande, con sfarzo di vestiario, e perfino
colla scarrozzata, pigliando a nolo due o tre fiaccherre.21

18   FILIPPO PANANTI, Il poeta di teatro. Romanzo poetico, terza ed. italiana, Firenze, Piatti 1824,
p. 139. Nella «Prima edizione d’Italia eseguita su quella di Londra 1808» (Milano, Silvestri
1817), nei versi corrispondenti (a p. 179: «Io mi credeva povero Bertoldo, | Che sarebbe la
cosa a lira e soldo») l’anglicismo non compare: cfr. in proposito GABRIELLA MAGELLI, La lin-
gua del «Poeta di teatro» di Filippo Pananti, «Lingua nostra», XXX (1969), pp. 71-77, a p. 75.

19   ANTONIO GUADAGNOLI, Raccolta completa delle poesie giocose, Pisa, Nistri 1847, I, pp. 265-66.
20   Un primo esempio di adattamento (picheniche) compare già nel 1817; per alcune forme dia-
lettali cfr. MANLIO CORTELAZZO / CARLA MARCATO, I dialetti italiani.Dizionario etimologi-
co, Torino, UTET 1998, s.v. picchenìc.

21   PIETRO THOUAR, Le tessitore, Firenze, coi tipi della Galileiana 1844, p. 57 e 61.

Massimo Fanfani 

RION, XXVII (2021), 1 186



Pagare alla romana

RION, XXVII (2021), 1187

La parola compare anche nel sonetto del Belli, L’aggratis e er picchinicche, datato
22 aprile 1846, in cui si spiega a un “monsieur” francese il vero significato della
nuova parola “greca”, un significato che conosce bene uno che lavora da matti-
na a sera e non ignora la differenza fra il pagare e il mangiar gratis. In certo mo-
do il Belli, che volutamente mostra di non considerare origine e retroterra della
parola, fa capire che la cosa si è ormai acclimatata a livello popolare.22
Solo dopo la metà del secolo, nella lingua e nei dialetti, cominciano a infit-

tirsi le attestazioni della parola che può ancora designare vari tipi d’intratteni-
mento conviviale, dal pranzo di gala allo spuntino, ma sempre più spesso in-
dica una familiare merenda all’aperto durante una scampagnata o la scampa-
gnata stessa. L’evoluzione semantica si spiega sia per l’iniziale accostamento
del picnic a quelle tipiche gite in campagna che erano le “romanate”, sia per
influenza del “picnic all’inglese”: e difatti nella grafia prevale sempre di più la
forma pic-nic o picnic. In Gran Bretagna, infatti, la parola ricorre ormai quasi
solo nella nuova accezione e nei giornali si susseguono gli annunci di picnic al-
l’aperto organizzati da associazioni e da privati. La fortuna della parola si ri-
flette anche in certi suoi usi particolari che si riscontrano in inglese come in
italiano: per indicare qualcosa fatta in comune, per la refezione o un dolce
adatto al picnic. E, addirittura, come nome proprio.23

22   GIUSEPPE GIOACCHINO BELLI, I sonetti, a cura di MARIA TERESA LANZA, Milano, Feltrinelli
1965, IV, p. 2228 (son. 2128): «Sto picchinicche è una parola grega, | che vò dì pagà ir pranzo
a un tant’a testa. [...] Be’ dunque, aggratis significa a uffagna, | e picchinicche ve l’ho già spie-
gato: | picchinicche vò dì paga chi magna». ~ La parola avrà una certa fortuna a Roma e, fino
alla metà del secolo scorso, proprio nell’accezione belliana di ‘paga chi magna’: usata da Petro-
lini, compare nei versi di EMILIA SANTANGELO, Romanesca 1945, [s. l.], De Carlo 1945, p. 45:
«Er Picche-nicche || È tornato di moda er picche-nicche: | tra tutte le miserie de la guera | mo’
l’aristocrazzia nun se vergogna | de presentasse cor salame ’n mano»; infine in uno dei Raccon-
ti romani (1954), “Picche nicche”, di Alberto Moravia. Al punto che il GDLI, basandosi sull’e-
sempio moraviano, registra picche nicche come termine romanesco: cfr. GIANLUCA LAUTA, Il
lessico romanesco e ciociaro di Moravia, «Studi di lessicografia italiana», XX (2003), pp. 223-82,
a p. 265 (dove, tuttavia, in base alla particolare circostanza descritta nel racconto, si assegna a
picche nicche l’improprio significato di ‘cena di Natale o di Capodanno’: «sarebbe il cenone
tradizionale [...] ma in questo modo: ciascuno porta qualche cosa e così ciascuno offre a tutti
e tutti offrono a ciascuno»: l’accostamento del picche nicche al cenone serve, invece, a inne-
scare quell’imbarazzante contrasto voluto dallo scrittore a fini espressivi).

23   Per quanto riguarda il passaggio a nome proprio, si può segnalarne, nelle regioni italiane del-
l’Impero Austro-ungarico, un impiego come denominazione di un brigantino «Picknick
(pria Milano)» (nell’Annuario marittimo per l’anno 1859, Trieste, Lloyd Austriaco 1859, p.
196). ~ Picknick, forse per svista, compare in luogo del cognome Pickwick, noto personaggio
di uno dei capolavori di Charles Dickens: «Che se altri creò il Pantagruele, il cavaliere della
Mancia, il Lovelace, il Pére Goriot, il Robert Macaire, il Giovannin Bongiè, il Monsù Travet, il
Picknick, il Rabagas, il Prudhomme... ideali più vivi che reali, quelli del Manzoni son tutti ve-



Non è possibile seguire le vicende della parola. Basti dire che i vocabolari
italiani hanno continuato fin quasi al secondo dopoguerra o a ignorarla o ad
attribuirle l’originario significato “alla francese” (e dunque a ricollegarvi anche
l’espressione pagare alla romana), nonostante esso, dalla fine dell’Ottocento,
fosse diventato sempre più raro, persino in Francia.

“Romanate” lombarde e “vignate” romane

S’è visto che fin dal 1814 Cherubini aveva messo assieme il pique-nique
francese con la milanese romanada, in una combinazione che si sarebbe ri-
prodotta in diversi vocabolari successivi. Ma conviene capir meglio che co-
s’era tale romanada, da tener comunque distinta dalle vecchie romanate.24 E
anche da quelle che sarebbero emerse nell’uso successivamente.25

ri e naturali» (CESARE CANTÙ, Alessandro Manzoni, Milano, Treves 1882, I, p. 152); «Quan-
do le carte del Picknick Club avranno più lettori del Rocambole, allora veramente il termome-
tro della coltura generale avrà lasciato le temperature invernali» (OLINDO GUERRINI, Bran-
delli, serie III, Roma, Sommaruga 1883, p. 8); a questi ess. si può aggiungere l’insegna di un
locale fiumano: «Fiume ne ha tre [di circoli di riunione e informazioni]: la Sala di lettura
croata, il Casino italiano, e il Pick-Nick Club tedesco» (CARLO YRIARTE, La Dalmazia, Mila-
no, Treves 1878, p. 14).

24   Si ha qualche antico esempio di romanata come nome di moneta, variante femminile di ro-
manato: «Era chiamato così il Soldo d’oro degli imperatori bizantini che avevano nome Ro-
mano. Se ne parla fin dall’anno 1036 (Cod. dip. Barese) [...]» (EDOARDOMARTINORI, La mo-
neta. Vocabolario generale, Roma, presso l’Istituto italiano di numismatica 1915). ~ In area
settentrionale, fra Sette e Ottocento, si usò romanata come termine del linguaggio architet-
tonico per indicare un ‘arco ribassato’ alla maniera del “barocco romano”: «Ai lati sorgono
sul basamento [della facciata] due romanate che rivolgono in fuori, e due altre su gli angoli
della facciata che rivolgono in dentro. Ciascheduna di loro è sormontata da un Angelo»
(Memorie del santuario di Nostra Signora delle lagrime in Trevì, opera postuma del can. GIRO-
LAMO BARIZALDI, Treviglio, dalla Tipografia Messaggi 1822, p. 99). Si tratta di un lombar-
dismo con scambio di suffisso nel dialetto: «Aj ultem duu canton de la facciada | Su duu ol-
ter romanatt butteegh sgiò in fianch | Da ona part el Tesin, dall’oltra l’Ada» (DOMENICO BA-
LESTRIERI, Arco trionfale, in Rime toscane e milanesi, IV, in Milano, 1778, p. 77); cfr. CHERU-
BINI 1814: «Romanatt (T. d’Archit.) Acroterio. Quel piedistallo che si mette in luoghi emi-
nenti dell’edificio, come frontespizio o simili, per collocarvi statue, vasi o altro»; CHERUBINI
1834-1856 (IV, 1843): «Romanàtt....Nome volgare di quel timpano a corda piana e a lati se-
micircolari e curvi o troncati o frastagliati che il cattivo gusto di alcuni architetti ha intro-
dotto in luogo del vero timpano. I Veneziani lo dicono Remenato»; cfr. anche MALASPINA,
Vocabolario parmigiano, cit.: «Romanàt. s. m. T. d’Arch. Tamburo borominato [‘al modo di
Borromini’]...».

25   Fra gli impieghi più recenti, romanata compare nell’accezione di “romaneschismo” in una
nota in cui GAETANO VALERIANI, Vocabolario di voci e frasi erronee, Torino, Tip. Fratelli Stef-
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La parola milanese non è escluso che in origine fosse collegata proprio al
modo di dire fare a la romanna, per significare una ‘consumazione pagata alla
romana’ come la intendeva Cherubini.26 Tuttavia nelle attestazioni che ne ab-
biamo, per lo più dovute a scrittori lombardi, le romanate indicano quasi sem-
pre delle gite in luoghi ameni fuori della città, del tutto analoghe a quelle che
i Romani eran soliti fare nella campagna romana e di cui andavano famosi.27
Quindi è assai probabile che quando, in epoca napoleonica, si conobbero me-
glio i costumi di una città non più sottomessa al potere papale, la voce lombar-
da romanata, che per il suo suffisso poteva essere accomunata anche ad altre
analoghe formazioni indicanti movimento (camminata, passeggiata, scampa-
gnata, ecc.), venisse interpretata appunto come ‘gita fuoriporta come fanno i
Romani’. Tanto che, mentre dopo l’Unità il modo di dire fare alla romana
poté esser rilanciato nella lingua comune, romanata sarebbe uscita di scena, vi-
sto che nella stessa capitale i Romani ridussero assai, se non cessaron del tutto,

fenone 1854, p. 845, riprende Tommaseo che avrebbe usato selce al maschile: «Selce masco-
lino è una romanata». ~ Romanata è anche un tiro “alla romana” nel gioco delle bocce (cfr.
in TB e DI, IV, p. 64 l’es. dalle annotazione del Salvini alla Tancia: «come la pallottola, che
non si gira per terra ma si fa viaggiare per aria [...] alla Romana: giocare a bocce»): «togliere
dal suo posto una boccia fastidiosa [...] con una bocciata secca o con una romanata» (ALES-
SANDRO CERVELLATI, Bologna al microscopio, Bologna, Ed. Aldine 1950, pp. 97 e 100).

26   Un esempio che confermerebbe tale accezione nel racconto storico di GAETANO SAVONARO-
LA, Ugolino Gonzaga (Milano, Pirola 1846, p. 36), dove, alle profferte di due commensali di
pagare per tutti, uno dei presenti dice: «la credevamo una romanata; [...] fra noi s’usa così;
chi beve paga».

27   A parte l’attestazione foscoliana del 1812 (vedi n. 8), quasi tutti i successivi esempi di ro-
manata si riferiscono alla realtà lombarda e il termine, segnato talora dal corsivo, sembra es-
servi sentito come un regionalismo: «Converrebbe sottoporsi a un regime dietetico rigoro-
so, e in tal caso [...] addio romanate e feste da ballo» (Dopo i bagni, «Costumi del giorno.
Giornale di mode, lettere, teatri», Milano, 1 settembre 1858, p. 151); «Chi volesse d’un’oc-
chiata abbracciare lo stupendo panorama che offre quell’Eden [...], salga il monte S. Pan-
crazio, ove la nobile famiglia Melzi, cui appartiene, dispose perché le brigate vi abbiano a
trovare i comodi per quelle gite campestri, dette da noi romanate» (VITTORE OTTOLINI, I
cacciatori delle Alpi (1848-59), Milano, Sanvito 1860, p. 25); «Andiamo allegramente, e
facciamo una bella romanata. Sapete che? Se la Madonna non muoverà i suoi occhi, muo-
verem ben noi le nostre ganascie» (aneddoto riportato in SILVIO DELLA NOCE, Sul prodigio-
so movimento degli occhi dell’immagine Ave Regina Cœlorum posta nel santuario di S. Maria
della Croce presso Crema, Milano, Tip. dell’Osservatore cattolico 1870, p. 105). ~ Si riferi-
sce invece alla realtà romana il sacerdote lombardo LUIGI DE PORTOSI (Vita morte e mira-
coli di Papa Pio IX, Milano, Patuzzi 1878, p. 10): «Quattro cavalieri e quattro dame, ma-
gnifica partita. Un giorno vollero fare una romanata ai Castelli». Mentre è del tutto pacifica
la derivazione di romanata da romano per CARLO DOSSI (Note azzurre, a cura di DANTE
ISELLA, Milano, Adelphi 1964, p. 18): «V. per la descrizione di un pic nic romano (romana-
ta) Ovidi, Fastorum pag. 67 ed. minor Lipsia».



gli spensierati costumi di un tempo e ai nuovi arrivati non piaceva più quel
nome, anche perché non privo d’una retrostante punta di scherno e d’ironia.28
A Roma, invece, la gita in campagna era stata denominata in modo diverso:

vignata, scampagnata o, se si svolgeva nell’autunno, più o meno in corrispon-
denza di quelle feste legate alla vendemmia e al vino che i Latini chiamavano
“Vinalia”, ottobrata: termini tutti che presentano il medesimo suffisso di ro-
manata.
La voce più antica, vignata, era la gita alle “vigne”, che a Roma non sono

tanto i vigneti, quanto i poderi e le ville della campagna e dei castelli. Proprio
per questa particolare accezione di vigna, la vignata romana, pur derivandovi,
si distingue dal participio-aggettivo e sostantivo vignato/vignata che fin dai
primi secoli sta per ‘campo o terra coltivati a vigna’. Un primo esempio dell’ac-
cezione romana di vignata figura in una lettera del 1609 che Lorenzo Pigno-
ria, formatosi a Roma, scrive da Padova a Paolo Gualdo: «jersera si fece una vi-
gnata».29 Ma nel Seicento furono ben note, fra le altre “bambocciate” raffigu-
ranti scene della marmaglia romana, le «vignate d’Artisti, e di donnicciuole»
dipinte da Pieter van Laer che fu a Roma fra il 1625 e il 1639.30 Alla fine del
secolo la “vignata” dette poi materia e titolo a una fortunata commedia del
Salvati ambientata appunto in una “vigna”.31

28   Se romanata poteva andar ancora bene in Lombardia, è certo che a Roma stonasse un po’.
Infatti, a parte pochi casi (ad es. fiorentinata ‘idiotismo del dialetto locale’: ma anche qui fio-
rentinismo sarebbe più neutro; napoletanata, ecc.), quando il suffisso -ata è usato coi nomi
propri o con gli etnici, di solito conferisce al derivato una connotazione svalutativa: ameri-
canata, guasconata, spagnolata (e anche alcune delle romanate con diverso significato elencate
a nn. 24 e 25 hanno una coloritura non proprio positiva). Insomma romanata ‘scampagnata’
avrebbe potuto dar l’impressione di riflettere una certa idea di disapprovazione “settentrio-
nale” per i costumi rilassati e spensierati dei Romani vecchi e nuovi, ritenuti a torto o a ra-
gione troppo inclini a gite festose e baccanali campestri. Del resto la stessa sorte toccò alle
vignate e alle ottobrate romane, parole e cose in rapida decadenza dopo il 1870.

29   Il brano è tratto dal vol. Lettere d’uomini illustri, che fiorirono nel principio del secolo decimo-
settimo, non più stampate, Venezia, nella stamperia Baglioni 1744, pp. 106-8, a p. 108.

30   GIOVAN BATTISTA PASSERI (1610-1679), Vite de’ pittori scultori ed architetti che anno lavorato
in Roma, Roma, presso Gregorio Settari 1772, p. 55. Grazie ai quadri del Bamboccio vigna-
ta compare anche nella satira sulla “Pittura” di Salvator Rosa, dove si descrivono i soggetti
raffigurati dai pittori romani, e poi nella trattatistica successiva a cominciare dalla Storia pit-
torica di Luigi Lanzi.

31   La commedia di GIOVAN BATTISTA SALVATI, La vignata (Roma, per il successore al Mascardi
1671), ristampata nel 1685 (ivi, per Domenico Ant. Ercole), contiene interessanti parti in
dialetto e si conclude con un evviva: «Andiamo al riposo, che l’hora è tarda, e celebriamo co-
me auttrice de nostri contenti la vignata» (p. 117).
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Nei due secoli successivi, grazie alle descrizioni di viaggiatori italiani e stra-
nieri, le vignate romane si conobbero anche fuori di Roma. In proposito va se-
gnalata la raffigurazione che ne tratteggiò il fiorentino Zanobi Del Rosso, vis-
suto lungamente a Roma, per inserirla nel suo lepido poemetto bernesco
Dell’arte di amare, pubblicato anonimo con falso luogo nel 1765: in una nota
vi si spiegava con chiarezza, per chi non ne fosse al corrente, che cos’era la vi-
gnata: «Scampagnata di un sol giorno, che si fa dai Romani, che non possono
far villeggiatura continovata. Questo si fa nel mese di ottobre per le vigne con-
tigue alla Città, [...] e si chiama Vignata».32
Ma a Roma, nel corso dell’Ottocento, più che vignata, la voce che finì per

avere il sopravvento fu ottobrata, forse anche per il suo senso più specifico. L’ot-
tobrata è infatti la ‘scampagnata del mese d’ottobre’, compiuta di solito il gio-
vedì e la domenica di ogni settimana, partendo da Roma in carrozza per i Ca-
stelli o le borgate suburbane, allo scopo di assaggiare il vino nuovo nelle osterie
e di approfittare delle miti giornate d’autunno per camminare nella campagna.
A una particolareggiata descrizione delle “ottobrate”, considerate da vari punti
di vista storico-etnografici e moraleggianti, è dedicato l’omonimo capitolo del
libro del Bresciani, Edmondo, o dei costumi del popolo romano, pubblicato a
puntate nel 1859 e l’anno dopo in volume.33 Le ottobrate, come il carnevale
romano, erano così spettacolari nei loro rituali popolareschi che se n’è conti-
nuato a parlare a lungo, anche quando, dopo il 1870, esse andarono scompa-
rendo per esser sostituite dalle prosaiche scampagnate dei nuovi arrivati.
Quel che comunque si ricava considerando non solo le romanate dei Lom-

bardi, ma anche le vignate e le ottobrate dei Romani, è la loro sostanziale diver-
sità dal pique-nique dei Francesi: più che un pranzo “a lira e soldo”, esse erano
delle gite in campagna durante le quali naturalmente ci si rifocillava, ma so-
prattutto si pensava a godere la bellezza della natura in piacevole compagnia.
Inoltre vignate e ottobrate non avevano nulla d’aristocratico o di snobistico,
ma le praticavano un po’ tutte le categorie di persone e specie il popolino.
Tuttavia il fatto che puristi e lessicografi desiderosi di trovare un sostituto a

pique-nique – e magari indotti dall’espressione fare alla romana – abbiano
messo in campo anche romanata che nell’uso stava assumendo un’accezione
diversa, fece sì che si continuasse ad attribuirle il significato del forestierismo,

32   ZANOBI FILIPPO DEL ROSSO, Dell’arte d’amare libri due.Opera bernesca, Ginevra, 1765, p. 269.
33   ANTONIO BRESCIANI, Edmondo o dei costumi del popolo romano. Le Ottobrate, nella «Civiltà
cattolica», X, IV, s. 4a, 1859, pp. 435-48 (nel vol. dallo stesso titolo, Milano, Boniardi-Po-
gliani 1860, pp. 49-64).



come si vede dalla definizione che ne dà il Bolza nel suo repertorio di neologi-
smi: «Romanata, e alla francese Pique-nique chiamasi in alcuni luoghi d’Italia
un pranzo o una cena, per cui ognuno che vi prende parte paga una quota. I
Toscani dicono Fare un pranzo o una cena a testa e borsa».34 E come se ne ha
conferma da qualche traduzione, dove la voce straniera è appunto resa con ro-
manata.35 D’altra parte, per reazione, ciò ebbe l’effetto di favorire lo slitta-
mento semantico di picnic, che, come s’è visto, nel corso dell’Ottocento passò
a significare la colazione “en plein air”.

Alla fine si paga “alla romana”

Un quindicennio dopo la rinnovata equiparazione del Bolza fra pique-nique e
romanata, quando ormai la voce stava uscendo di circolazione, nel Fanfani-
Arlìa, rilevandone l’ambiguità, si chiosava così la definizione dell’erudito vien-
nese: «(Veramente in Roma [invece di romanata] dicesi: Fare una cena, un
pranzo ecc. alla romana). I Toscani dicono: Far un pranzo o una cena a testa e
borsa. Dove usino la voce Romanata noi non sappiamo. Egli è certo però che
oggi com’oggi quando si fa un desinare o una cena in tal modo, si dice A bocca
e borsa o pure A lira e soldo. Es.: Con alquanti amici si vorrebbe fare un desina-
rino a lira e soldo; ci stai tu? – Domani a sera si farà la cena – Va bene, a bocca e
borsa, vero? – Sì. Il discreto lettore vorrà notare se sia più proprio il modo di
dire del tema notato [romanata], o questi due».36

34   GIOVAN BATTISTA BOLZA, Prontuario di vocaboli e modi errati, Palermo, Sandron 1857.
35   La presenza di romanata accanto a pique-nique in qualche vocabolario bilingue è probabil-
mente all’origine dell’impiego del termine in opere tradotte dal francese o dall’inglese:
«quando interviene a una romanata, lascia sempre che gli altri paghino per lui» (CHARLES
PAUL DE KOCK, La moglie il marito e l’amante, Milano, Pagnoni 1862, I, p. 84); «Quei giar-
dini erano il convegno favorito delle persone per bene di Yedo: ogni qualvolta un gran signo-
re vuol darsi uno svago campestre [...] s’assicura una maestosa solitudine per la moglie e i fi-
gliuoli: là, fuori degli sguardi del vulgo, s’abbandonano ai piaceri proprj di quel genere di di-
vertimenti: le donne cantano, suonano, ballano; fanno insomma quel che gli Inglesi nelle lo-
ro romanate a Hampton-Court od a Richmond sul finir della primavera. [...] Se v’era a Hogi
qualche romanata aristocratica durante la nostra visita, non fummo tanto fortunati da ac-
corgercene» (LORENZO OLIPHANT, La Cina e il Giappone. Missione di lord Elgin negli anni
1857,1858 e 1859, Milano, Corona e Caimi 1868, I, p. 110).

36   PIETRO FANFANI / COSTANTINO ARLÌA, Lessico della corrotta italianità, Milano, Carrara
1877, s.v. romanata; nella seconda ed. (Lessico dell’infima e corrotta italianità, ivi, 1881) si
aggiunge: «Notiamo che pur si dice A un tanto a testa, o A un tanto per uno»; nella terza ed.
(ivi, 1890) si aggiunge un rimando a pique-nique. Le varie locuzioni toscane che esprimono
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Come si vede, Fanfani e Arlìa ritengono che a Roma, al posto di romanata
(voce che ignorano perché lombarda), si usi la locuzione fare un pranzo alla ro-
mana. In questo modo sembrano alludere al fatto che la locuzione, oltre a es-
ser impiegata nella capitale (siamo nel 1877), si riferisca a consuetudini tipica-
mente romane, come lo sono in genere quelle accompagnate dal modo avver-
biale alla romana ‘fatto alla maniera romana’.37
Tale prevedibile riferimento alla città di Roma era nell’aria: in fondo non si

trattava che di un banale slittamento paretimologico come quello che aveva
già interessato romanata. Comunque, d’ora in avanti, l’accezione romana del
modo di dire si fisserà stabilmente, dando luogo all’erronea vulgata cui si è ac-
cennato all’inizio.38 Addirittura la locuzione s’irradierà anche nella variante fa-
re alla romanesca, come mostra, stavolta con un esplicito riferimento ai Roma-
ni, il vocabolario romagnolo del Mattioli.39 Prima di questo torno d’anni non

il medesimo concetto (a testa e borsa, a bocca e soldo, a lira e soldo, a pesa e paga) pur registrate
in quasi tutti i vocabolari toscanisti del sec. XIX, forse perché troppe e in concorrenza fra lo-
ro, son uscite dall’uso anche nelle parlate più marginali della regione.

37   Cfr. DI, IV, pp. 63-67 ss. (e, in part., pp. 94-96, dove si registrano espressioni, in genere più
antiche, che sfruttano il modulo alla romanesca). Lasciando da parte i casi in cui alla romana
si riferisce a usi degli antichi Romani, la locuzione avverbiale, oltre a comparire in numerosi
sintagmi fissi dove allude alla “maniera romana” di preparare certe pietanze (fettuccine alla
romana, insalata alla romana, mostaccioli alla romana, ecc.), di vestirsi (abito alla romana,
pennacchio alla romana, ecc.), di fare determinate cose (cantare alla romana, ecc.), può venir
usata anche autonomamente per indicare: ‘in lingua volgare’ (sec. XIV, Dominici: GDLI), ‘se-
condo le regole della Chiesa romana’ (sec. XVI, Relazioni di ambasciatori veneti: DI), ‘in ro-
manesco’ (1763, Baretti: DI), ‘in modo spontaneo, franco, caloroso’ («applaudito alla roma-
na»: 1776, Cetti: GDLI, DI), ‘in modo sincero’ («Cor core in mano, uperto, a la romana»:
1831, Belli: DI), ‘in modo truffaldino’ («Vòi ‘mparà a ffà cuadrini a la romana?»: 1832, Belli:
DI; cfr. n. 39). ~ Andrebbero collocate a parte «le attestazioni sette-ottocentesche del modulo
alla romana (presso Goldoni, Gasparo Gozzi, Nievo) nel senso di ‘alla chetichella, senza
prendere congedo’ in frasi come andarsene/partire alla romana» (CASTELLANI POLLIDORI, nel
vol. La Crusca risponde, cit., p. 31; cfr. anche GDLI e DI, IV, p. 64). In questo caso, infatti, si
tratta di un riuso colto del modulo popolare che è limitato all’area veneta (cfr. GIUSEPPE
BOERIO, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, Tip. Cecchini 1856, s.v. andar via a la
romana) e che non riguarda abitudini romane, ma si spiega partendo dalla locuzione latina
“insalutato hospite”.

38   Un contributo al radicamento del luogo comune fu dato dallo storico liberale Raffaele De
Cesare che nel 1907 descrisse il pique-nique “alla romana” in un passo del suo celebre Roma
e lo stato del Papa, passo subito ripreso da ALFREDO PANZINI, Diz. moderno, Milano, Hoepli
1908², s.v. romana (fare alla), e da lì confluito nel DELI (vedi n. 3). ~ Un primo esempio di
impiego traslato si ritrova in un testo del 1880 del milanese Cesare Tronconi cit. in GDLI: «si
gode in comunione alla romana il cocomero e il popone».

39   ANTONIO MATTIOLI, Vocabolario romagnolo italiano, Imola, Galeati 1879; cfr. DI, IV, p. 94.
Fare alla romanesca sarebbe il corrispettivo italiano della locuzione dialettale: «Fe a la rumāna.



c’era stato nulla che alludesse alla scaturigine romana della frase, registrata in
diversi repertori dialettali, ma senza alcun cenno, nemmeno indiretto, a Roma
o a usanze romane.
In effetti, impiegata o meno a Roma, l’espressione aveva poco o nulla da

spartire con presunte costumanze locali. In tutte le città d’Italia, e da secoli,
era piuttosto normale pagare singolarmente il pasto consumato insieme ad al-
tri, e lo si diceva in vario modo, come aveva osservato il Muratori nelle Anti-
quitates Italicæ Medii ævi.40 E dovunque, anche quando si arrivava in fondo a
un pranzo in compagnia di amici, se non s’alzava qualcuno pronto ad assu-
mersi la spesa, essa veniva suddivisa fra i commensali. In ciò non c’era, come
non c’è, nulla di male o di sbagliato: anzi, oggi è il costume prevalente fra i
giovani o fra coloro che, non essendo nababbi, possono così condividere alla
pari momenti di amichevole convivialità.

Fare alla romanesca, Pranzare a testa e borsa, conforme l’usanza de’ romani, Romanesca-
mente. Romanata, sf. Pranzo a testa e borsa»). ~ Più o meno negli stessi anni, spogliando
commedie toscane del Cinquecento, Giovanni Faldella era stato colpito, nell’ultima scena
dell’Assiuolo (1547) di Giovan Maria Cecchi – dove uno dei protagonisti, che insieme all’a-
mico Rinuccio ha concupito la moglie di un vecchio dottore, dice al servo: «Rinuccio, e io
siamo compari al primo figliuolo che ’l dottore ha; che doverrà esser tra nove mesi, s’io non
m’inganno» – da una frase che il servo prontamente ribatte: «E sarete compari alla romane-
sca». Una frase che viene interpretata come se fosse equivalente a fare alla romana: «Romane-
sca (alla), un po’ per uno. In piemontese dicesi pagare alla romana, quando in un caffè o in
una osteria ciascuno paga ciò che ha comandato per suo conto. Es. It. [quello della comme-
dia del Cecchi] manca nel Voc.» (GIOVANNI FALDELLA, Zibaldone, a cura di CLAUDIO MA-
RAZZINI, Torino, Centro Studi Piemontesi 1980, p. 148). La frase effettivamente mancava
nelle vecchie edizioni della Crusca, ma era stata inserita, oltre che in altri vocabolari, nella
nuova (vol. III, 1878) con l’esempio del Cecchi e questa definizione: «Compare alla romane-
sca, si disse proverbialmente, e con un certo scherzo, di Colui che tenga a battesimo il figlio
d’una donna con la quale abbia avuto alcuna dimestichezza». Per la particolare connotazione
vedi la glossa in Commedie del Cinquecento, a cura di NINO BORSELLINO, Milano, Feltrinelli
1962, I, p. 193: «romanescamente, cioè in modo canagliesco, furfantesco. Questo sembra es-
sere il significato ironico e dispregiativo dell’espressione, quale si deduce dalla celebre parodia
dell’episodio virgiliano di Enea e Didone nei Ragionamenti dell’Aretino»; cfr. anche DI, IV, p.
94 (‘in modo furfantino’). Faldella, com’è evidente, aveva sovrapposto il significato di pagare
alla romana, all’espressione compare alla romanesca, ingannato dal fatto che nella commedia
erano ben due i compari che, “un po’ per uno”, avrebbero tenuto a battesimo il futuro figlio-
letto. Va anche detto che compare alla romanesca è un hapax cinquecentesco e quindi è im-
probabile che allora s’intendesse come lo si poteva fraintendere ai tempi di Faldella.

40   LUDOVICO ANTONIO MURATORI, Antiquitates italicæ medii ævi, Mediolani, ex typ. Societatis
Palatinæ 1739, II, c. 1295: «Scotto. Symbolum. Pretium, quod quisque pro Cœna ad Taber-
nam sumta volvit [...]. Nam postquam convivantes saturi e taberna erant recessuri, compu-
tabatur Quota pars pretii singulis persolvenda foret. Mutinæ, aliisque in Urbibus Italiæ,
adhuc dicimus Pagar la sua Quota. Idem significat nobis, quod Tuscis Pagare lo Scotto: &

Massimo Fanfani 

RION, XXVII (2021), 1 194



Pagare alla romana

RION, XXVII (2021), 1195

Tuttavia in certe occasioni può essere imbarazzante spuntare il conto da
spartire con compagni di tavola ai quali si vorrebbe mostrare il nostro lato no-
bile e generoso e non quello parsimonioso o lesinino. E quindi, per un certo
verso, la condivisione della spesa può anche esser vissuta come una resa alla ba-
nalità dei numeri e alle fredde ragioni dell’economia, se non come una forma
d’inutile pignoleria di cui un po’ ci si vergogna.
La leggera sfumatura negativa che può accompagnare la ripartizione del

conto, si fa più marcata se invece di indicarla con un’espressione generica, la si
ricollega a una particolare comunità locale. Se da fare a lira e soldo, come dice-
vano i Toscani, si passa a fare alla maniera romana, è come se si sottintendesse
che solo i Romani sono pignoli se non addirittura degli arpagoni, mentre in
tutte le altre città d’Italia ci si potrebbe mettere a tavola da gran signori, senza
darsi pensiero di pagare o non pagare il conto. La misura a cui può giungere il
valore ironico-spregiativo di una tale espressione si scopre non dai vocabolari,
ma da un’efficace battuta di Totò: «quando arriva un ospite, si fa alla romana:
noi mettiamo l’acqua calda e l’ospite... [il resto]».41
Ma che il riferimento all’effettiva realtà romana sia davvero esile e impro-

prio, lo si capisce anche dal fatto che fra i tanti stereotipi che riguardano i Ro-
mani non compare certo quello dell’individualismo taccagno o della pignole-
ria, e nemmeno quello della parsimonia. Tant’è che oggi, come vedremo, pa-
gare alla romana vien talora sostituito con pagare alla genovese, che si fonda su
uno stereotipo altrettanto ingiusto, ma che ha una qualche tradizione.42
Se le cose stavan così da sempre, il fare alla romana non va dunque inteso co-

me si è cominciato a intenderlo dopo l’Unità, quando, per moto di reazione,
s’andò rafforzando ovunque lo spirito di campanile e rifiorirono vecchi pregiu-
dizi popolari col loro corredo di epiteti etnici e locali. E, fra le varie città, si co-
minciò a prender di mira soprattutto la capitale (non a caso prontamente di-
stinta dalla “capitale morale”): sia la vecchia Roma papalina, sia la nuova “Tra-
vettopoli” accentratrice e corrotta, con ricadute anche sul piano linguistico, co-
me mostra la vicenda del nostro modo di dire. Occorre quindi lasciar da parte
l’interpretazione a cui esso venne allora piegato, e rifarsi più indietro.

hanc vocem transtulimus ad publica Tributa, aliasque pecuniæ indictiones, quas viritim
unusquisque pro sua portione confert».

41   Si tratta del film Totò, Peppino e i fuorilegge (1956) diretto da Camillo Mastrocinque.
42   La documentazione che concerne la tradizionale parsimonia dei Genovesi è invero piuttosto
recente: in DI, II, p. 238 per l’it. genovese ‘avaro’ si risale ai Modi di dire di CARLO LAPUCCI
(1969); più indietro risalgono le attestazioni dialettali indicate in nota, la più antica delle
quali nel Dizionario siciliano di MICHELE DEL BONO (1751-1754).



La soluzione dell’arcano non è difficile ed era già accennata nel DELI, s.v. ro-
mano¹: «Il modo alla romana, piuttosto recente, è spiegato con un uso proprio
di Roma, ma ci si chiede se non debba risalire, direttamente o indirettamente,
alla bilancia, che equilibria i pesi (e, quindi, le spese da sostenere)».43 Se infatti
alla romana lo s’intende come ‘alla stadera romana’, pagare alla romana vuol dire
evidentemente ‘pagare in modo esatto’, secondo il peso di ciò di cui si tratta. E
si comprende bene come da tale significato legato alla compravendita si sia pas-
sati al gergalismo da trattoria ‘pagare secondo ciò che s’è ordinato o si consuma’.
Va anche detto che l’espressione non era isolata: se ne trovano di analoghe,

seppur in rade attestazioni, che indicano la medesima cosa, ovvero il “pagare
alla misura”.44 Si possono ricordare: pagare alla bilancia ‘regolare un conto con
esattezza’ (XIII sec., Pseudo-Uguccione: TLIO); dare e pesare nella stadera («lo
pacatore, lo quale dava e pesava ne la statera»: sec. XIII, Miracole de Roma:
Corpus OVI); vendere alla stadera («se vendi alla stadera, paghi la piazza alla ri-
venditura», «al peso della stadera si vende ogni mercantia», ecc.: XIV sec., Pe-
golotti: ivi).45
A dire il vero l’espressione stadera romana è attestata più tardi e quasi non ci

sono esempi in italiano della forma ellittica romana, nonostante si trattasse del
più comune strumento per pesare, costituito nella sua forma semplice da un
braccio sospeso, con un piatto o un uncino dalla parte più corta, bilanciato
dall’altra con un contrappeso scorrevole, il romano o romanello. Mentre roma-
no in quest’accezione è documentato dal XIII sec., come del resto il grecismo

43   L’indicazione può sembrare in contraddizione con quanto nello stesso dizionario si legge al
lemma picnic (cfr. n. 3): ma va ricordato che la redazione dei lemmi del DELI era ripartita fra
i due autori e, nello specifico, la lettera P era stata compilata da Zolli mentre la R da Cor-
telazzo.

44   L’espressione vendere a misura o a peso e misura è attestata dal Cinquecento: cfr. GDLI. Anche
fare a pesa e paga è collegabile al medesimo ambito, sebbene abbia assunto un diverso signi-
ficato: «Fare a pesa e paga, Farsi pagare sul tamburo. Questo modo l’ho sentito usare non po-
che volte; e si trova scritto anche dall’Autore della Celidora [...]» (FANFANI, Vocabolario della
lingua italiana, Firenze, Le Monnier 1865², s.v. pesare); per altri esempi vedi TB e GDLI. ~ Va
ricordato che anche nella Roma antica la “bilancia” costituiva un elemento fondamentale
per le modalità di pagamento, come mostrano espressioni giuridiche del tipo “per aes et li-
bram”, “aere et libra”, con cui si validavano le compravendite.

45   Oltre a queste attestazioni antiche, vedi in GDLI: alla bilancia ‘con esattezza’ con ess. di
Boiardo e Bandello («rimeritarli [...] a la bilancia»), a peso di stadera. Espressioni simili in vo-
cabolari bilingui: «Achepter au poids ou à la balance, Comprare alla bilancia, al peso» (PIERRE
CANAL, Dictionaire françois et italien, [s. l.], pour Iaques Chovet 1603); «Pesare alla bilancia»
(BERNARDINO DA PARIGI, Vocabolario italiano-turchesco, Roma, nella stamperia di Propagan-
da Fide 1665).

Massimo Fanfani 

RION, XXVII (2021), 1 196



Pagare alla romana

RION, XXVII (2021), 1197

stadera (già presente in latino), il primo esempio della locuzione stadera roma-
na si trova in un documento del 1563 relativo a Poggio Mirteto: «de carne ad
stateram romanam vendenda».46
Alcuni studiosi ne riconducono il nome all’arabo rummân ‘melagrana’: in

ragione della forma, rummâna avrebbe indicato il contrappeso e quindi la bi-
lancia; difatti, invece di stadera, in castigliano catalano provenzale e portoghe-
se si dice romana, in francese romaine.47 Più probabile l’ipotesi di Mosino, che
il romano si sia chiamato così perché anticamente era a forma di testa o di bu-
sto, e che ad esso sia legato il nome della stadera.48 Tuttavia, anche se il romano
può aver suggerito la denominazione di stadera romana, questa venne comu-
nemente intesa come bilancia in uso a Roma o conforme a pesi e misure roma-

46   Cfr. PIETRO SELLA, Glossario latino italiano. Stato della Chiesa – Veneto – Abruzzi, Città del
Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana 1944; ivi anche un es. più antico: «adpensate ha-
bent ad stateram urbicam» (471, Tivoli) che, intendendo l’aggettivo come riferito all’Urbe,
anticipa di molto l’espressione. Va ricordato che stadera è diffuso solo negli idiomi italo-
romanzi, nel dalmatico e nel romancio: cfr. REW, § 8233; per gli esempi dell’italiano antico
vedi GAVI, 16/7.

47   Per la diffusione romanza di romana vedi REW, § 7369. La provenienza dall’arabo è stata so-
stenuta da diversi studiosi, cfr. in particolare: ARNALD STEIGER / WALTER VON WARTBURG,
Balance romaine, «Vox Romanica», XIX (1960), pp. 221-44; FEW, XIX, 148; GIOVAN BATTI-
STA PELLEGRINI, Gli arabismi nelle lingue neolatine con speciale riguardo all’Italia, Brescia,
Paideia 1982, I, pp. 109-10. Mette in dubbio l’etimo arabo, con una serie di dati e conside-
razioni convincenti, JOAN COROMINAS (con la colab. de JOSÉ A. PASCUAL), Diccionario crí-
tico etimólogico castellano e hispánico, Madrid, Gredos 1980-1983, V, pp. 56-58.

48   FRANCO MOSINO, Romano, «Lingua nostra», XXXVIII (1977), pp. 31-32, dove si segnalano
non solo le occorrenze antiche di “stadera romana” (cfr. n. 46), ma un’attestazione di romano
(«libram de romano»: 1227, Bologna: PIETRO SELLA, Glossario latino emiliano, Città del Va-
ticano, Biblioteca Apostolica Vaticana 1937) anteriore a quella dell’ar. rummâna ‘peso della
bilancia’ (sec. XIV). Mosino, inoltre, prende in considerazione gli antichi contrappesi da sta-
dera a forma di testa o di busto (diversi se ne sono trovati anche a Pompei): «Tra la vasta e va-
ria documentazione sulle forme umanizzate dei romani, il “buste de Rome casquée” attira la
nostra attenzione e ci induce a pensare che proprio questo tipo di peso, formato come una
testa di Romano, abbia suggerito la denominazione di romano per i pesi e di romana per la
bilancia». In questo modo l’accezione della parola araba sarebbe dovuta a un calco semanti-
co: «Ci sembra che si possa interpretare come una etimologia popolare degli arabi, i quali, ri-
cevuta dall’area romanza la voce romano ‘peso della bilancia’, l’hanno spiegata come rummâ-
na ‘melagrana’, essendosi ormai il romano semplificato in forma di pomo» (p. 32). ~ L’argo-
mentazione di Mosino non convinse ARRIGO CASTELLANI, Grammatica storica della lingua
italiana. I. Introduzione, Bologna, il Mulino 2000, p. 248n: «Pur ammettendo la possibilità
d’una remota origine latina del nostro romano, mi sembra molto probabile ch’esso ci sia sta-
to trasmesso dall’arabo». Ma, senza considerare che l’attestazione di “statera urbica” del 471
segnalata da Mosino (cfr. n. 46) vien posticipata di un millennio, se la parola fosse stata tra-
smessa dall’arabo, probabilmente sarebbe di genere femminile.



ne, in contrapposizione a stadere di altra provenienza: del resto, e fin dall’an-
tichità, son numerosi gli strumenti e le unità di misura che vengono specificati
nello stesso modo.49 Oltre ad esser usata nei commerci, da Galileo in poi la
«stadera col romano» fu anche descritta in numerose opere di fisica e di mate-
matica come uno strumento che ben illustra il principio della leva.50 Così il
suo nome si trova attestato, oltre che nel latino degli scienziati, in diverse lin-
gue moderne.51
Invece in Francia, Spagna e Portogallo la parola, provenisse o meno dall’a-

rabo, ebbe corso fin dal Medioevo, tanto che si potrebbe supporre che il fare
alla romana, vista la mancanza in italiano di attestazioni della forma ellittica
romana, sia dovuto a un’influenza dello spagnolo dove son presenti alcuni mo-
di di dire che riguardano proprio la romana: hacer romana «pesar una cosa á
proporcion de otra, deteniéndola con su peso al lado opuesto, para que no se

49   Già Plinio parla di «romana mensura» per distinguerla dalla greca, ma nel Medioevo, quando
gli strumenti e le unità di misura si differenziarono a seconda di criteri e disposizioni delle va-
rie città, divenne necessario ricorrere a specificazioni, nonostante pesi e misure “romani” con-
tinuassero a mantenere una certa preminenza e una funzione di riferimento. Cfr. fra i docu-
menti latini vagliati da SELLA, Glossario latino italiano, cit.: «ad candam [‘canna’] communi-
tatis Tyburis» (1305, Tivoli), «cupa spoletana» (1331, Roma), «libra veronensis» (1379, Ge-
mona), «mensura romana» (1108, Terni), «mensura Venetiarum» (1379, Gemona) «palmi ro-
mani» (1566, Roma), «pes romanus» (1108, Terni). E fra i documenti italiani, per i quali ba-
stino gli esempi del DI, IV, pp. 66 ss.: barile romano (1565), braccia romane (1548), canne ro-
mane (1647), libre romane (1682), miglia alla romana (1559), miglia romane (1754), miglio
romano (1676), hore romane (1726), palmo romano (1577), pertica romana (1847), peso roma-
no (1639), piede romano (1555), rubbio romano (1848), stadj romani (1697). ~ Da tale docu-
mentazione si evince che anche il nome di statera urbica (471) o statera romana (1563), al di
là del rapporto con quello del contrappeso a forma di Romano, indicasse comunemente la
stadera in uso a Roma o fatta secondo criteri romani. Ne abbiamo conferma dal trattato di
pesi e misure di PIETRO PAOLO PONTATI, Tariffa economica, et agricola, Viterbo, appresso Gi-
rolamo Diotallevi 1655, pp. 169-70: «Fra le due statere Romane cioè la grossa e la piccola, vi
è fra loro 4 libere per cento di differenza [...]. E le Senese tra di loro non hanno alcuna diffe-
renza, benche quando si tratta al peso grosso, o statera grossa si dia due o tre per cento di più
[...]. La statera picciola Romana da 3 per cento più della Senese».

50   Oltre che comparire nella trattatistica scientifica, il tecnicismo viene anche lemmatizzato:
«Romana statera est tanquam libra brachiorum inæqualium, in qua pondus minus longiori
brachio adnexum æqualia habet momenta cum majori pondere, quod ex breviori brachio
suspenditur» (STEPHANUS CHAUVIN, Lexicon rationale sive Thesaurus Philosophicus, Rottero-
dami, apud Petrum van der Slaart 1692).

51   Si legge nella Cyclopedia di EPHRAÏM CHAMBERS (London, J. and J. Knapton 1728), s.v. bal-
lance: «The ancient or Roman, called also statera Romana, or steelyard, consists of a lever or
beam, moveable on a centre, and suspended near one of its extremes».
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caiga», venir á la romana «ajustarse alguna cosa al peso que se pretendia, exa-
minando en ella».52 Oppure dal francese, dove romaine ‘bilancia’ era un termi-
ne assai diffuso, tanto che a Rouen la dogana si chiamava “Romaine”.53 In ef-
fetti alcuni episodi d’interferenza ci son stati, anche se circoscritti alle aree più
interessate da scambi e contatti con la Francia e la Spagna: in Sardegna il fem-
minile romana ‘stadera’ è spiegato come un prestito dal catalano; in Liguria
un’occorrenza di romana nel 1288 è stata presa per un provenzalismo.54
Così, pur in assenza di altri riscontri scritti e scaglionati nel tempo dopo il

citato esempio del 1563 «ad stateram romanam vendenda», si deve supporre
che il tipo fraseologico “fare alla romana”, in particolare nelle aree più sottopo-
ste all’influenza dello spagnolo che può aver esercitato un certo peso, si sia
mantenuto vivo nell’uso parlato.
A questo proposito c’è una testimonianza che merita di esser presa in con-

siderazione, anche se non riguarda l’italiano. L’erudito Jacob Le Duchat, col-
laboratore al Dictionnaire di Bayle e primo editore di Rabelais, in una sua glos-
sa al dizionario etimologico di Menagio, a proposito del neologismo pique-
nique sosteneva che un’espressione equivalente era comparsa nella traduzione
francese di un’opera di Quevedo: «A la Romaine, checun pour son écot. C’est
comme on parle en Espagne, & comme on parloit en France, encore en

52   Diccionario de la lengua castellana, compuesto por la Real Academia Española, reducido á un
tomo, Madrid, por Joaquim Ibarra 1780. Vi è registrato anche il verbo romanar «pesar con la
romana», che potrebbe forse spiegare la romanada milanese come un participio sostantivato.

53   Cfr. JACQUES SAVARY, Dictionnaire universel de commerce, Paris, chez la Veuve Esienne 1748:
«Romaine. Espèce de balance dont l’invention est fort ancienne [...]. La Douane de Rouen a
pris son nom de Bureau de la Romaine, de ce que cette sorte de balance y est particulière-
ment en usage». ~ In francese è attestata anche l’espressione vendre à la romaine, ma come
propria del linguaggio giuridico, traducendo le formule latine pignori per aes ac libram dare;
aere ac libra oppignerare (vedi n. 43): «Vendre à la Romaine par vaye d’hypothèque, obliger à
hypothèque par forme de vente, moyennant la balance, la pièce de monnaye en man, & les
témoins» (PHILIBERTMONET, Abrégé du parallèle des langue française et latin, Pontamousson,
par Fr. Dubois 1627).

54   La voce sarda romana ‘stadera’, qualificata come termine spagnolo, è in VINCENZO PORRU,
Diziunariu sardu-italianu, Casteddu, Stamparia Nazionali 1866²; cfr. GIOVANNI SPANO, Vo-
cabolariu sardu, Kalaris, Imprenta Nationale 1851; la forma arromana in EMILIO ATZENI,
Vocabolàrio domèstico sardo-italiano, Cagliari, Tip. Industriale 1912. ~ In Ligura romana
compare nello statuto di Albenga del 1288: «Eo sane intellecto quod scandaleta [‘bilancet-
te’], cantaria [‘stadere’] et romana possint esse de ferro» (GIROLAMO ROSSI, Glossario medie-
vale ligure [1898-1919], Bologna, Forni 1988, p. 88). Fiorenzo Toso mi fa tuttavia notare
che romana potrebbe essere un neutro plurale; come del resto sembra un plurale (indicante
i pesi?) un esempio del 1428 riferito a Oneglia: «habere stateram unam cum romana» (ivi,
Appendice, p. 61).



1644».55 Sebbene finora non se ne sia trovata traccia e l’affermazione vada pre-
sa con le molle, se in Spagna si parlava così, non è escluso che la locuzione ri-
ferita a quella particolare modalità di pagamento si fosse conosciuta anche in
Lombardia, come in fondo mostrerebbe il Cherubini.56 E probabilmente an-
che in Sardegna, come si può inferire da un’usanza nella compravendita di ovi-
ni che è arrivata perlomeno fino agli anni sessanta-settanta del secolo scorso.
Nell’isola e nel Centro Italia si parla appunto di vendita alla romana (in Sarde-
gna a sa romana), ovvero secondo il peso netto dell’animale macellato:

Agnelli e capretti si vendono anche a «sa crapitina» (vale a dire, macellati, con la pelle,
testa, piedi e ventrame, esclusi stomaco e budella grosse) o «sa romana» (senza pelle,
senza intestini, senza stomaco e senza piedi [Cagliari, 1960].
La compravendita di agnelli a peso morto può avvenire con le clausole «alla roma-

na» o «alla paesana». Se la compravendita viene stipulata «alla romana», si pesa l’ani-
male privo di budella, dello stomaco e delle altre parti dell’apparato digerente, che re-
stano al venditore; nonché delle parti inferiori delle zampe. La pelle resta di proprietà
del compratore. Se la compravendita viene stipulata «alla paesana», l’animale viene pe-
sato con le zampe e le budella [L’Aquila, 1965].57

55   JACOB LE DUCHAT, in GILLES MÉNAGE, Dictionnaire etymologique de la langue française,
nouvelle éd., Paris, chez Briasson 1750, s.v. pique nique. Le Duchat indicherebbe anche il ri-
ferimento preciso: «Voyez la Traduction des Œvres de Quevédo de cette année-là, part 2 pa-
ge 141». In effetti nel 1644 fu pubblicata la traduzione francese de L’avanturier Buscon, di
FRANCISCO DE QUEVEDO (Lyon, chez Claude la Riviere), ma l’indicazione di Le Duchat,
che forse si serviva di una stampa diversa, è senza riscontro e per il momento non è stato pos-
sibile rintracciare il passo. Va anche detto che all’erudito ugonotto non difettava la fantasia,
come si può vedere dai vari etimi che seppe allineare per pique-nique in quella stessa glossa:
«Repas à piquenique pourroit s’être dit originairement d’un repas fait dans un village nommé
Piquenique, où chacun avoit coutume de payer son écot. Peut-être aussi que piquenique vient
de l’Alleman es beichtet nicht. J’ai opinion que quelque Alleman avoit été mené à Paris chez
quelque Traiteur, où, après avoir fait bonne chère pour son écot, il se sera exprimé de la sorte
dans sa Langue, pour dire qu’il ne plaignoit pas son argent; & que de-là les François, par cor-
ruption de ces mots Allemans, auront appelle piquenique tous le repas où chacun paye son
écot. Peut-être aussi que piquenique aura été fait de pecunia [...]».

56   Fu tutt’altro che irrilevante l’influenza dello spagnolo nei dialetti lombardi: cfr., in part.,
GIOVANNA MASSARIELLO MERZAGORA, L’influsso linguistico spagnolo sui dialetti lombardi:
elementi lessicali nel milanese, nel vol. Elementi stranieri nei dialetti italiani, Pisa, Pacini 1988,
pp. 195-215; RAYMUND WILHELM, Lo spagnolo in Lombardia. Spunti critici per la storia del
plurilinguismo, in Reperti di plurilinguismo nell’Italia spagnola (sec. XVI-XVII), a cura di
THOMAS KREFELD / WULF OESTERREICHER / VERENA SCHWÄGERL-MELCHIOR, Berlin/
Boston, de Gruyter 2013, pp. 127-52.

57   Glossario delle consuetudini giuridiche dall’Unità d’Italia, Firenze, Istituto per la documenta-
zione giuridica, vol. III, 1984. Si tratta di documenti commerciali riferiti a queste località:
Cagliari 1965 e 1970, L’Aquila 1975, Latina 1965, Nuoro 1966, Sassari 1971 e 1975. ~ Da-
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A questo punto, anche in assenza di altre attestazioni, si può dunque ipotizza-
re che il significato originario e centrale di fare alla romana fosse quello di ‘pa-
gare calcolando esattamente il peso alla stadera’. Il tipo del fraseologismo era
già antico come mostra l’esempio dugentesco di pagare alla bilancia, ma non
è escluso, anzi è probabile, che esso sia stato rilanciato in epoca moderna per
influenza dello spagnolo. Si comprende anche facilmente che un modo di dire
popolare come fare alla romana, usato oralmente nelle compravendite e nelle
osterie, potesse esser colto da un fine lessicografo come Cherubini che, come
aveva fatto Le Duchat, lo impiega per sostituire un neologismo forestiero. Re-
gistrato nei vocabolari, sarebbe passato in breve dall’uso popolare a quello col-
to, per venir forzato verso una banale interpretazione paretimologica quando
cominciò, da parte dei nuovi Italiani, la sistematica demolizione morale e ma-
teriale della Capitale.
Il meccanismo messo in moto con tale forzatura non si arrestò e il fare alla

romana divenne una sorta di modulo da sfruttare per dar sfogo a consimili ri-
valità etniche, bollando altre comunità locali che nell’immaginario comune
apparivano parsimoniose o taccagne. Così l’anno prima del Fanfani-Arlìa – se-
gno che l’accezione etno-spregiativa di fare alla romana circolava già da qual-
che tempo – Casaccia, nella nuova edizione del suo dizionario, poteva aggiun-
gere il lemma «Ä sestrinn-a [‘alla sestriese’]; A lira e soldo, A bocca e borsa. Po-
sto avverb. coi v. Andare, Fare o simili, vale Concorrere per rata equale, e di-
cesi dei desinari fatti in più persone, e dove ciascuno paga la sua parte».58 Trat-
tandosi di un’espressione del dialetto genovese, è certo che essa si appuntasse
più che su Sestri Ponente, sulle presunte abitudini degli abitanti di Sestri Le-
vante. Ma al di là di ciò, la frase ci mostra che il fare alla romana aveva già fatto
strada, tanto da approdare perfino a Roma. Infatti negli ultimi decenni del-
l’Ottocento, secondo Chiappini, anche nella capitale si dirà famo a la romana:
«Bruno, bruno. Famo bruno bruno, paghiamo un tanto a testa. La frase intera
è: Bruno bruno tanto per uno. – Nello stesso senso si dice: Famo a la romana. –
Il veneziano ha nello stesso senso: Un bianco un brun - Un tanto per un»59.

to che riguardano la compravendita di ovini, è probabile che nel complesso l’espressione sia
tipica del gergo degli allevatori sardi, in quegli anni già attivi sul continente. Per l’Italia cen-
trale, tuttavia, si potrebbe pensare anche a una sopravvivenza dell’espressione pagare a grosso
romano ‘secondo il peso o la corporatura dell’animale’ in uso fra gli allevatori di bestiame
della campagna romana nei sec. XV e XVI: cfr. DI, IV, 75 e n.

58   GIOVANNI CASACCIA, Dizionario genovese-italiano, seconda ed., Genova, Tip. Schenone
1876; l’espressione è riportata anche al lemma andà.

59   CHIAPPINI, p. 50 (manca un rimando nel lemmario). ~ Posso attestare che nel parlato dei
miei commilitoni centro-meridionali – erano gli anni settanta e il pagare alla romana non



Ma la vera diffrazione sinonimica s’è avuta in questi ultimi decenni, in con-
seguenza del diffondersi fra i giovani dell’abitudine di ritrovarsi per bere o
mangiare insieme suddividendo la spesa secondo varie modalità più o meno
ben definite: pagare esattamente ciò che si è consumato (che sarebbe il signi-
ficato attribuibile, secondo l’etimo originario, al pagare alla romana), fare un
tanto a testa, dividere scorporando bevande o dolce o mancia, andarsene pri-
ma di pagare, ecc. Così, più per gioco che per vere ragioni, si son venute for-
mando una serie di varianti: pagare alla genovese, pagare alla milanese, pagare
alla napoletana, ecc.60 Tale sovrabbondanza di espressioni sinonimiche, nate
solo dal desiderio di confermare scherzosamente certi stereotipi, hanno finito
per indurre un’artificiale specificazione semantica, su cui circolano pareri di-
versi, ma che non ha ragion d’essere.
Vedremo cosà succederà nel tempo che ci aspetta, una volta che sarà possi-

bile sedersi di nuovo intorno a un tavolo con gli amici o che ci troveremo a
sperimentare usi e costumi conviviali di altre parti del mondo. Anche se ricor-
deremo sempre volentieri, con animo grato, i compagni di mensa che abbia-
mo avuto nel corso della vita, i quali, al momento di pagare il conto, in modo
discreto, ci hanno sollevato da ogni diatriba terminologica.

Abbreviazioni

CHERUBINI 1814 = Francesco Cherubini, Vocabolario milanese-italiano, Milano, dalla
Stamperia Reale.

CHERUBINI 1839-1856 = Francesco Cherubini, Vocabolario milanese-italiano, Milano,
dall’Imp. Regia Stamperia.

CHIAPPINI = Filippo Chiappini, Vocabolario romanesco, a cura di BRUNO MIGLIORINI,
con aggiunte e postille di ULDERICO ROLANDI, terza ed., Roma, Chiappini 1967.

Corpus OVI = Istituto Opera del Vocabolario Italiano, Corpus OVI dell’italiano antico, dir.
da PÄR LARSON / ELENA ARTALE / DIEGO DOTTO, 2005 ss. [consultabile in rete].

era così diffuso come oggi – l’espressione romanesca famo alla romana voleva solo dire ‘tro-
viamoci d’accordo’: una specie di sinonimo di volemose bene.

60   Di queste espressioni fondamentalmente sinonimiche (alle quali, a livello locale, se ne po-
trebbero aggiungere altre), la più nota è pagare alla genovese: ne accenna GIAN LUIGI BECCA-
RIA, Il mare in un imbuto. Dove va la lingua italiana, Torino, Einaudi 2010, p. 92. Sembra
che essa sia in circolazione, in senso autoironico, nella stessa Genova e da diversi decenni.
Fiorenzo Toso, che ringrazio, ha interrogato in proposito vari gruppi di persone con cui è in
contatto sui “social” e ne è scaturito un interessante mosaico di pareri e notazioni, di cui spe-
ro di poter dar conto in un prossimo lavoro.
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DELI = Dizionario etimologico della lingua italiana, di MANLIO CORTELAZZO e PAOLO
ZOLLI, Bologna, Zanichelli 1979-1988 (seconda ed. a cura di MANLIO CORTELAZ-
ZO e MICHELE A. CORTELAZZO, ivi, 1999).

DI = WOLFGANG SCHWEICKARD, Deonomasticon italicum. Dizionario storico dei deri-
vati da nomi geografici e da nomi di persona, Tübingen, Niemeyer (poi Berlin/
Boston, de Gruyter) 1997 ss.

FEW = WALTER VON WARTBURG, Französisches etymologisches Wörterbuch, Bonn, oggi
Bâle, Zbinden 1922-2002.

GAVI = GIORGIO COLUSSI, Glossario degli antichi volgari italiani, Helsinki, University
Press 1983-2006.

GDLI = Grande dizionario della lingua italiana, fondato da SALVATORE BATTAGLIA, To-
rino, UTET 1961-2002.

REW = WILHELM MEYER-LÜBKE, Romanisches etymologisches Wörterbuch, Heidelberg,
Winter 19684.

TB = NICCOLÒ TOMMASEO / BERNARDO BELLINI, Dizionario della lingua italiana, To-
rino, Unione tipografico-editrice 1865-1879.

TLF = Trésor de la langue françoise. Dictionnaire de la langue du XIXe et du XXe siècle
(1789-1960), publié sous la dir. de PAUL IMBS, Paris, Centre national de la re-
cherche scientifique 1971-1994.

TLIO = Opera del vocabolario italiano, Tesoro della lingua italiana delle origini, fondato
da PIETRO BELTRAMI, dir. da PAOLO SQUILLACIOTI, 1997 ss. [consultabile in rete].
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